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Scelte per una pastorale missionaria

37.   Passiamo ora dalle convinzioni alle decisioni e alle azioni da vivere. Queste sono una concretizzazione della valenza missionaria propria di tutta la pastorale della Chiesa, in particolare della sua opera ordinata all’evangelizzazione e trasmissione della fede. È da ripetersi, per la pastorale, ciò che abbiamo detto già della fede: la pastorale cristiana o è missionaria, o non è pastorale cristiana! 

Tutto ciò vale per la stessa pastorale cosiddetta della conservazione e della gestione dell’esistente. Questa, se non viene impoverita e assolutizzata, rimane ancora un valore e un dovere. In ogni caso, però, è chiamata a rinnovarsi radicalmente. Tale rinnovamento, tuttavia, non va inteso nella linea della “contrapposizione”, ma della “armonizzazione”. La conservazione e gestione dell’esistente, cioè, è chiamata ad armonizzarsi intimamente con l’innovazione. Anzi, in un certo senso, è necessario e urgente inserire l’innovazione nella conservazione, come il Vangelo dice di «ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli [che] è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Matteo 13, 52). Tale inserimento comporta che la cura degli stessi credenti non dimentichi affatto i non credenti, ma abbia una particolare attenzione proprio per loro. E ciò esige, tra l’altro, un triplice impegno.

Anzitutto, l’impegno di formare gli stessi cristiani – a iniziare dai pastori e da coloro che si preparano a diventarlo – a essere testimoni e annunciatori coerenti del Vangelo, sostenendo quel confronto con gli altri, di cui abbiamo sopra detto. È un confronto che, spesso, assume il volto dello scontro e dell’urto – un urto che non dobbiamo mai cercare, né provocare, ma che possiamo incontrare perché messo in atto dagli altri –, della discriminazione, dell’emarginazione, dell’ostilità: della “persecuzione”, dunque. Non si dimentichi poi che i credenti sono da formarsi non solo alla partecipazione alla vita parrocchiale, ma anche e non meno alla partecipazione al vivere sociale nei più diversi ambienti di vita. Questi, è noto, sono ambienti spesso segnati da una cultura estranea o contraria al Vangelo, anzi, talvolta, estranea o contraria persino agli stessi valori ed esigenze dell’autentica umanità dell’uomo. 

Un secondo impegno consiste nel riconoscere, valorizzare e sviluppare tutte le potenzialità in ordine all’azione e alla penetrazione missionarie che, spesso, sono già presenti, seppure allo stato più o meno latente, nelle iniziative promosse attraverso la nostra pastorale ordinaria. Nella stessa gestione e cura dell’esistente, infatti, non mancano possibilità di incontrare persone che non credono e di andare loro incontro, vivendo un’accoglienza, una vicinanza, una relazione che possono facilmente aprire la strada, nel rispetto della libertà di ciascuno, alla testimonianza gioiosa e coraggiosa della fede e allo stesso annuncio esplicito del Vangelo. 

Insieme con questi compiti, non può e non deve mancare, infine, l’impegno – sostenuto dalla fantasia e dall’audacia di cui lo Spirito Santo non priva mai la sua Chiesa – di trovare strade nuove, di tentare iniziative inedite, di mettere in atto sperimentazioni studiate e realizzate nel segno della saggezza, della comunione e del coraggio. Di tutto questo ha particolarmente bisogno l’odierna azione pastorale se, come deve, vuole prendersi concretamente cura di quanti non credono o, pur essendo battezzati, hanno di fatto abbandonato la vita cristiana. 

Ci aiuti il Signore ad aprirci sempre di più al soffio del suo Spirito, per intraprendere, con responsabilità e con rinnovata passione apostolica, quelle strade di novità che vorrà suggerirci e indicarci.
[image: image1.png]